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AVVISO 


Post fata resurgo: con queste parole l’antica Società dei compila» 
tori dell’ Eco del Bisenzio si presenta rediviva al pubblico con inten- 
zione di meritarne ed incontrarne il favore. 


I Compilatori delle NOTE-E APPUNTI PRATESI, 
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ONORANZE A GARIBALDI 


(Prato 27 Agosto 1882) 


i a 


Grande il nome della patria! 

Accanto al nome della patria un solo nome può scriversi — 
quello di Giuseppe Garibaldi. 

Qui non si aspettino i lettori le lodi di lui. 

Le lodi dell'eroe deve dirle la musa severa della storia, e 
già le dice e le dirà, finchè duri seme di vita civile nel genere 
umano. 

Il panegirico di Garibaldi non è a dirsi colle parole, con le 
frasi, ma è a dirsi coi fatti. 

Spetta ai giovani e alle plebì italiane il compito di lodare 
Garibaldi. 

E Garibaldi sarà lodato. 

Sarà lodato, quando che sia, sui campi di battaglia, al rombo 
del cannone e delle moschetterie, se la patria attenda i suoi figli 
a rivendicare l'onore della madre, a raffrenare cupidigie e tra- 
cotanze di oltre monte; 

Sarà lodato nelle battaglie della ragione, contro le tirannidi 
delle autorità spirituali o temporali che apparecchino inceppa- 
menti o violenze alla libertà del pensiero; 

Sarà lodato nelle nobili aspirazioni alla fraternità interna- 
zionale, di cui egli diede primo l’esempio sui campi di Digione; 

Sarà lodato colla pratica delle abnegazioni e dei sacrifici 
imparati alla sua scuola. 

Tali le lodi e i monumenti degni di Giuseppe Garibaldi. 








Dopo le onoranze improvvisate li 4 Giugno dalle Società demo- 
cratiche pratesi, bene fu scelto dal Municipio di Prato il giorno 
del 27 Agosto per la Solenne Commemorazione di Garibaldi. 

Non sembri ad alcuno di soverchio differita la commemora- 
zione dell’ eroe. 

Non vi ha pratese che non senta orgoglio nel rammentare 
che, nella Val di Bisenzio, Giuseppe Garibaldi trovò fra noi scampo 
dagli austriaci, pel fraterno soccorso che gli fu porto dalla mat- 
tina del 26 al mattutino del 27 Agosto 1849. 

Questa data dal 26 al 27 Agosto 1849 doveva essere consacrata. 

Questa data è quella della congiura per cui fu salvo il di- 
fensore della repubblica romana. 

Congiurati: Enrico Sequi, Francesco Franceschini, Antonio 
Martini, Tommaso Fontani. 

Sia benedetta la memoria del Franceschini e del Fontani, 
defunti. 

A EnRIco SEQUI, e a AntonIO MARTINI le ovazioni della 
moltitudine nelle onoranze di questa solenne giornata. 

Voce di popolo gridi benefattori di Garibaldi il Sequi e il 
Martini. - 

Non facevano di noccioli i quattro cospiratori, quando acco- 
glievano Garibaldi fra le loro braccia nell’Agosto del 49. 

Garibaldi aveva la taglia addosso: giuocavano della propria 
testa. 

Erano già stati fucilati Angiolo Brunetti, Ciceruacchio, e figli, 
e Ugo Bassi, tutti amici di Garibaldi, e insieme con lui profughi 
e raminghi dopo la difesa di Roma. 

La reazione toscana era al colmo: i patriotti in carcere o 
in esilio; preti e moderati per le chiese a cantare il Te Deum 
con le torce in mano. 

Pur non ostante la fortuna arrise ai congiurati per la sal- 
vezza di Garibaldi; e, poichè, nelle cose umane, il sublime stà 
presso il ridicolo, per legge inesorabile degli estremi, ne avvenne 
che mentre Garibaldi stavasi celato nella Sala della Stazione alla 
ferrovia, le sentinelle austriache montavano la guardia d'uso alla 
porta d'ingresso della Stazione stessa, inconsapevoli della preda. 
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Gli orologi di Prato suonavano le 2 antimeridiane del 27 Ago- 
sto 1849, e Garibaldi e il compagno, saliti in carrozza, nella via 
Pomeria presso la stanza mortuaria, si allontanarono dalla nostra 
città, con lettere commendatizie di A. Martini per Poggibonsi, 
Pomarance, Bagno a Morbo, Massa Marittima, Puntone di Scar= 
lino. Al Sequi, per memoria, Garibaldi donava l’anello di ANNITA, 


nl Arrrriro_ 


Da un collaboratore delle Note e appunti, reduce dalle 
onoranze rese in Brescia ad Arnaldo, ci vien comunicato il 
Seguente articolo, che crediamo ben fatto di pubblicare. 


LE ONORANZE AD ARNALDO DA BRESCIA 


it 


Quando gl’ italiani entusiastati dalle riforme concesse da 
Papa Mastai prorompevano sulle piazze in evviva e acclamazioni 
al papato, e certi filosofi neoguelfi federalisti pensavano sul serio 
a formare uno Stato italiano a capo del quale doveva stare il 
Papa, Gio: Batta: Niccolini scriveva l’Arnaldo da Brescia. 

I fatti che si compievano in quel tempo parvero dare il torto 
all'illustre fiorentino: però le speranze dei filosofi federalisti an- 
darono ben presto deluse. Il Niccolini ebbe ragione: trionfò il 
suo Arnaldo, e fu bene che nel risorgimento d’Italia non e’ en- 
trasse di mezzo un papa. 

Quel che seppe fare allora la reazione, è ormai noto; e il no- 
stro Niccolini, che nella sua tragedia aveva voluto rappresentare 
in Arnaldo il popolo italiano con le sue più nobili e sacrosante 
aspirazioni, e in Adriano IV il papato di tutti i tempi, dopo sof- 
ferte vessazioni senza fine, invano cercato in Italia un tipografo 
cui affidare il parto della propria mente e del cuore, dovè final- 
mente rivolgersi a un francese, e fu questi il Sig. Le Monnier 
che fece stampare a Marsiglia la tragedia del Niccolini. Per 
cui lArnaldo ignorato in principio, non curato dopo, non rag- 
giunse il pieno trionfo che nel 1870. Oggi coll’ inaugurazione del 
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Monumento torna nuovamente a vivere l'immagine del fiero frate, 
figura scultoria, che si stacca dal fondo del Medio Evo, in mezzo 
a quella società piena di rancori e odi mortali, feconda di grande 
ma inutile eroismo, non meno che di grandi scelleraggini e op- 
pressioni di ogni sorta di diritti nazionali e umanitari. E tutto 
questo compivasi nel nome di Dio e della religione di Cristo, in- 
spirante il suo facente funzione infallibile, come si potesse re- 
gnare anche in terra a furia di dogmi che negassero la ragione, 
instupidissero la mente e il cuore dei popoli, rendendoli così 
inabili a sentire il giogo soave di Pietro e sentendolo si cono- 
scessero impotenti a scuoterlo. Così era dato libero campo perchè 
in mezzo a tanta rovina, a tanto sfacelo di una società orribil- 
mente costituita, in mezzo ad una moltitudine conculcata in ogni 
suo diritto e per di più chiedente pane al pingue ministro del 
santuario, potesse dominare assoluto padrone, uno sciame di buoni 
pastori e gaudenti pecorai, sgonnellanti per le città, con sfarzo 
principesco e gran codazzo di concubine, e col terribile mezzo 
del confessionale penetranti nell'interno delle famiglie a distur- 
bare la concordia, a inquinare col pestifero alito le più pure © le 
più serene gioie. 

Arnaldo da Brescia è un povero frate, ma che per ingegno, 
per cuore, per studi è superiore al tempo suo; vero tipo del 
genio italiano, che medita ed opera ad onta degli ostacoli insu- 
perabili che si presentano nel pieno trionfo del Medio Evo, dopo 
la vittoria del papato a Canossa e l'impero servo umilissimo del 
papa. Egli ha già oltrepassato il feudalesimo, quando con intuito 
felice, vista la causa dei mali di quella società, vuole toglierla, 
rendendo indipendente dalla chiesa l' impero, restituendo Roma 
all’Italia, dove voleva ripristinare l’ antica repubblica, e promo- 
vendo finalmente il miglioramento delle moltitudini indigenti, de- 
predate da tutte le parti da un nuvolo di frati e di preti. Ma il 
frate superiore al tempo suo non poteva essere compreso neppure 
dai suoi aderenti; la sua opera non poteva essere coronata, e la ca- 
tastrofe era inevitabile. Adriano IV e Federigo Barbarossa furono 
i carnefici dell’uomo e gli oppressori dell'idea che rappresentava ; 
certo nè l'ultimo papa, nè l’ultimo imperatore che si prestasse a 
questo scopo, pure di opprimere ogni scintilla, che alludesse a 
libero esame, ogni moto che accennasse a libertà e indipendenza. 

















































SIR 


Eppure in quell'Italia, da cui il povero frate dovè fuggire 
per trovare un ricovero fra gli Svizzeri intolleranti di freno mo- 
narchico-sacerdotale, che poi lo accoglieva in Roma stessa pre- 
dicatore di riforma del clero, ‘di libertà popolare contro l’op- 
pressione tedesca-papale, in quell’Italia finalmente che lo bruciava 
strangolato, perchè il popolo non ne venerasse le reliquie, oggi 
che pure abbiamo sempre d’intorno il papa col suo cattolicismo, 
gli s' inaugura il monumento in mezzo ad una folla plaudente, 
in mezzo agli applausi delle città italiane, congratulantisi colla 
sorella Brescia della degna ammenda del passato. 

Quel frate che oggi sorge sul Piazzale di Porta Venezia, mo- 
stra chiaramente che il nemico terribile è domato seppure non 
spento; mostra che noi non temiamo più minaccie di anatemi e 
leghe regio-papali, e che il feudalesimo è stato completamente di- 
strutto. Uniamoci anche noi alle altre città e salutiamo l’inaugura- 
zione del Monumento a Arnaldo da Brescia, nome caro a quanti 
sentono amore per l'Italia, a quanti fremono al pensiero di tanti 
martiri della libertà. Ricordiamoci che 1’ esaltare siffatti uomini 
che il papato condannava come eretici, è un dichiarare aperta- 
mente che la Ragione ha trionfato a pieno del dogma papale e del 

principio di autorità. Si tenga a mente che Arnaldo, come pre- 
cursore di Lutero, è legato intimamente ai grandi turbamenti po- 
l.tico-religiosi, avvenuti nei secoli XVI e XVII, concernenti li- 
bertà di pensiero e indipendenza politica, e si notino le strane 
perfidie usate dai retrogradi di quei tempi per impedire e l'una 
e l’altra, le lunghe guerre sterminatrici tra nazionali e nazionali; 
nè si dimentichi finalmente che a domare l'insurrezione politica 
e religiosa, Carlo IX di Francia, la notte del 24 Agosto 1572, or- 
dinava un massacro generale degli Ugonotti: tutto s'intende a 
«maggior gloria di Dio e della religione. Povero Arnaldo! Se 
avesse pensato quanti secoli luttuosi doveano passare prima che 
le sue idee producessero il frutto desiderato! Rallegriamoci oggi 

che, fra tanto indifferentismo di una generazione malaticcia, ve- 

diamo negli italiani questa nobile gara nel disseppellire le glorie 

del passato e nell’onorare degnamente gli eroi della libertà e 
del libero pensiero. 
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UN SALUTO ALLE RAPPRESENTANZE ED ASSOCIAZIONI 


PRENDENTI PARTE AGLI ONOR1 FUNEBRI 


iti 





Fratelli ed amici! Vedemmo la nostra cattedrale, per ben due 
volte parata a lutto in gran pompa straordinaria; sentimmo cam- 
pane coì mesti rintocchi pietosamente chiamare i fedeli e gl’in- 
fedeli a supplicar pace all'anima dei trepassati, e preti miagolar 
preci e salmodie in aria di trionfo e di sprezzo; vedemmo turbe 
accalcantisi alle porte della chiesa, e folla, dagli urti, dalle cadute 
pesta e malconcia, e guardie opporsi qual diga alla piena fu- 
riosa della moltitudine fintamente devota e stupidamente curiosa, 
e insomma un osceno baccanale di sacro e di profano, di religioso 
e d'empio, di mistico e di scettico, per parte di quelli che accorre- 
vano al tempio. Di tali cose fummo spettatori una volta in morte 
del primo re d’Italia, un’ altra in morte dell'ultimo re di Roma. 

E sia. 

Per loro spirati in grembo, nel seno, nel bacio, fra le braccia 
e le gambe di Santa Madre Chiesa, fu coerenza fare in quel modo 
e non altrimenti. Li 

Oggi, morto Garibaldi, assistito al suo letto di morte non dal 
cappellano, ma dalla sua coscenza pura ed intemerata, dall’ideale 
del suo Dio, dalla convinzione de’ suoi principii oramai saldi e 
| basati, circondato dall’affetto terreno — tutto terreno — de’ suoi 
| cari, abbia da voi, fratelli ed amici, anche in Prato, che forse 
più di ogni altra città ne ha l’obbligo ed il dovere, civili ono- 
ranze, e, per quanto lo comporta il nostro modesto luogo, solenni. 

Sopra ogni altra cosa consista la solennità nel numeroso Qu » 

pieno concorso di tutti quei cittadini e non cittadini, ai quali 
, batte almeno qualche volta il cuore per sentimento ed amor pa- 
triottico. Ed io vi saluto, o voi tutti, che volenterosi e leali pub- 4 
blicamente aflermerete la vostra stima e la vostra ammirazione 
pel grande cuore di quel magnanimo. 
| Sia la città tutta il tempio, addobbato a lutto: l’intera citta- 
dinanza accompagnata dai vicini sia il pio e devoto gregge solito 
I di assistere a religiosi funerali: il fragore delle bande sonanti 
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insieme l'inno dell’ Eroe sostituisca le cadenze malinconiche del- 
l'organo sacro, e la città veggasi tutta quanta commossa, agi- 
tata per una sola idea, per un solo pensiero. 

La maestosa solennità della cerimonia, così pubblica, così 
civile e caratteristicamente popolare, ci ritorni con dilettosa com- 
piacenza alla mente i tempi grandiosi di Grecia e di Roma, 
quando. onori, ovazioni, trionfi e funerali decretati dallo stato, 
venivan fatti con la romorosa pompa ed imponenza di tutto in- 
tero un popolo plaudente, o festante o piangente in massa pei 
templi, le piazze e le vie cittadine. 

Le Associazioni e le Rappresentanze riunite in fascio diano un 
immagine del sogno vagheggiato da quel grande: diano un 
esempio di fratellanza e di concordia generosa, smesse le ire e 
le gare partigiane. 

La gara tutta nell’onorare la memoria di Garibaldi. 

Fratelli ed amici! Nè qaesta sia la prima e l’ultima volta in 
cui noi ci troviamo insieme per onorare Giuseppe Garibaldi. 

La fiera del commercio pratese, nei primi di Settembre, sarà 
ogni anno preceduta dal pellegrinaggio ai Santuari della Valle 
del Bisenzio per commemorare la data del 26 e 27 Agosto 1849. 

Viva l’Italia! 

Viva la memoria del Condottiero delle plebi armate ! 
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ALLE DONNE ED ALLE RAGAZZE 
DEL COMUNE DI PRATO 


salino 
Gentili e graziose, 


Chi potrà mai conoscere quanti sentimenti gentili, quanti no- 
bili affetti susciti negli animi vostri il nome dell’Eroe? Voi, come 
tutte le donne italiane, l’ amaste sempre, per impeto irresistibile 
del cuore senza discuterne i meriti, le idee, le azioni: voi l’ama- 
ste perchè era bello, valoroso, magnanimo, sprezzatore del pe- 
ricolo. La sua figura fantastica dalla fronte calma e spaziosa, 
dallo sguardo azzurro e profondo, fiammeggiante nella leggen- 
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daria camicetta rossa era il sogno delle vostre immaginazioni 
fervide, il palpìto dei vostri cuori, il vostro ideale. Voi l'amaste 
sempre anche quando sposi, figli, fratelli, fidanzati vi abbando- 
navano per accorrere volontarii dietro al lampo fulmineo della 
sua spada, pronti a morire da eroi, obbedienti al suo comando 
veloce e reciso, arditi, animosi: vincitori sempre. Nè cessavate 
d’amarlo neppure se i vostri congiunti tornavano fra voi mu- 
tilati o feriti, o vi giungeva la triste notizia della worte di loro, 
sapendo che avevan perduta l’ integrità del corpo o la vita stessa 
in difesa della patria: nobile esempio d’abnegazione spartana. 

Il vostro amore per il Garibaldi è una lunga serie di gioie e di 
dolori, di pianti e di sacrifici, che si succedettero per tanti ‘anni 
insieme colla vicenda gloriosa delle vittorie, dei trionfi, delle 
sventure che formano l'epopea della sua vita. E questa epopea 
vol tutte l'avete scolpita negli animi perchè le avventure del 
gran Capitano erano le avventure dei vostri cari, e mentre coi 
cuori ansiosi li seguitavate sui campi di battaglia, sospirando per 
essi, avevate un sospiro anche per lui. 

Né alcuna di voi può dire di aver desiderato meno la sal- 
vezza del Garibaldi di quella di un congiunto, poichè la sua vita 
estimavate così preziosa e necessaria che vi sembrò talora non 
doversi mai estinguere, e la notizia della sua morte non la vo- 
leste sul primo creder vera. Da tale illusione a voi tanto cara, 
vi avrà tolte il lutto d’Italia intiera che piange ancora la per- 
dita dell'eroe. Ai vostri orecchi sarà giunta l’eco dolorosa del 
compianto delle cento città, che resero solenni onoranze al grande 
italiano, alla memoria del quale anche in Prato si vuol rendere 
omaggio d'affetto o di stima colla Commemorazione di domenica 
21 Agosto. Sarà questo un giorno di dolorosi ricordi per tuiti 
e la mesta cerimonia sarà tanto più commovente in quanto che 
ogni ordine di cittadini vi prenderà parte. Nè voi, donne e ra- 
gazze pratesi, mancherete: troppi sono i ricordi, troppi gli affetti 
che in tal giorno vi si affolleranno negli animi. | 

Unitevi adunque al doloroso corteggio, o voi madri vene- 
rande che nelle guerre gloriose del 1848-49 daste alla patria 
ì vostri figli; ad esse unitevi voi spose e sorelle che nel 1859 
e 1860 faceste indossare ai vostri mariti, ai vostri fratelli il ca- 
miciotto rosso incitandoli a seguire il Garibaldi in Sicilia e nel- 
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l’Italia meridionale; e voi giovanette sorreggete durante il cor- 
teggio le vostre vegliarde, e dall’ esempio di loro apprendete ad 
amarla patria, perchè un giorno, divenute madri, parliate ai figli 
delle virtù dei loro antenati. 

Donne e giovanette gentili, spargete fiori a piene mani per 
le vie, adornate i balconi del funebre cipresso, vestitevi di brune 
gramaglie : tutto esprima il vostro ineffabil dolore. 

La cerimonia sarà commovente, ma la vostra presenza la 
renderà ancor più affettuosamante solenne, dimostrando che negli 
animi vostri i santi affetti di patria e di famiglia non vanno 
disgiunti. 

—_L_1_ARAT__—_—__ 


Col permesso del venerando nostro Antonio Martini pub- 
blichiamo la seguente lettera del Generale Garibaldi. 
Pizzo 16 Dicembre 1860, 


Mio carissimo amico e benefattore 


Collo spettacolo imponente di generoso patriottismo offerto 
dalla città di Prato all’Italia, che vengano i mercatanti di po- 
poli a consigliare agli Italiani di tornare sotto il dominio ver- 
gognoso degli immorali loro padroni! Saranno le mene di pochi 
faziosi che repudiano le vecchie putride dinastie, come asseri- 
scono gli organi dello straniero dispotismo, e quelli più corrotti 
ancora della falange bugiarda e pervertitrice dei Neri — o sono 
i popoli intieri della penisola stanchi di secolare servaggio, e 
volenti con sublime unanimità di proposito — redimersi — e 
compiere la legge a loro insegnata dal Cristo. — Che guardino 
a Prato! L'esempio dell’illustre vostra città non sarà perduto 
certamente — e tutte le città italiane, concordi e tranquille — 
ma armate sin’ all’ ultimo di loro cittadini, ponno aspettare fidenti 
le deliberazioni dell’ oracolo — che senza dubbio — sarà loro 
favorevole! 

Co’ sensi della più sentita gratitudine io sono con affetto 


Vostro affezionatissimo 


G. GARIBALDI 
Sig. ANTONIO MARTINI 
Maggiore della guardia nezionale — PRATO 
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A CAPRERA È L’ URNA 

SPARGETE PEL MONDO 

O POPOLI 

LE CENERI DELL’{EROE 

E 
SU LE FULMINATE TIRANNIDI 
ABBRACCIATEVI 
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Pubblicare iscrizioni nella patria di Luigi Muzzi e dopo l’epi- 
grafe del Prof. Giosue Carducci, chiarissimo, può parere e anche 
essere una sfacciataggine. Ciò ben sanno gli autori delle seguenti 
iscrizioni, le quali vengono in luce senza pretensione di meritare 
alcuna lode, troppo in esse sono oltrepassate tutte le regole della 
epigrafica. 

Guardi il pubblico all’ intenzione, non ad altro. 





COMMEMORANDO CON ONORANZE SOLENNI 
L’ EROE ITALIANO 


GIUSEPPE GARIBALDI 


PRATO RAMMENTA 
LÌ DI 26 AGOSTO 1849 
QUANDO 
LO STRENUO DIFENSORE DELLA ROMANA REPUBBLICA 
VINTO NON ABBATTUTO 
TROVÒ FRATERNO RIFUGIO 
DI SOSTA IN SOSTA NELLA VIA DOLOROSA 
IN OGNI CITTÀ LUOGO BORGO VILLAGGIO DA LUI PERCORSI 
SEBBENE INVASI DALL’ AUSTRIACO 
E CAPITATO AL MULINO DI CERBAIA 
NELLA VALLE DEL BISENZIO 
S' IMBATTE NEL CITTADINO ENRICO SEQUI 
GUI RIVELÒ L’ ESSER SUO 
E DAL QUALE DI NOTTETEMPO 
INSIEME AL PROPRIO AIUTANTE LUIGI LEGGERO 
MERCÈ L’ AIUTO DEGLI AMICI E DEI COMPAESANI 
F. FRANCESCHINI, A. MARTINI, T. FONTANI 
VENNE TRATTO IN SALVO NELLA STAZIONE DELLA FERROVIA 
E DI COSTÌ FU SICURAMENTE SCORTATO 
LÀ DONDE POTÈ MUOVERE SINO AL MEDITERRANEO 
PER TORNARE IN CAPO À DIECI ANNI 
NOVELLO CRISTO REDENTORE 
ALLA LIBERAZIONE DEFINITIVA DELLA PATRIA bè 





ALLA CONSACRAZIONE DI TANTA RICORDANZA 
AUSPICE IL MUNICIPIO 
ANNUENTI E COOPERANTI CON ANIMO FIERAMENTE COMMOSSO 
I CITTADINI TUTTI DI PRATO 
PORGONO VOTI OMAGGI CORONE 


—_____————— 
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LÌ DI 27 AGOSTO 1882 
PER VOLONTÀ DEI PRATESI 
AUSPICE IL MUNICIPIO 
COMMEMORAZIONE SOLENNE 
DI GIUSEPPE GARIBALDI 
CONDANNATO A MORTE 
NEL 1834 
ESALTATO ALLA GLORIA DEGLI EROI 
DAL PLEBISCITO DELLA PATRIA E DELLE GENTI CIVILI 
LÌ DI 2 GIUGNO 1882 
PRIMO DELLA SUA IMMORTALITÀ 





COME MAZZINI FU L’ APOSTOLO DELLA IDEA 
COSÌ GARIBALDI FU L’ APOSTOLO DELL’ AZIONE 
E L'AZIONE E L’IDEA 
PROCEDENDO CONCORDI 
OTTENNERO L’ INDIPENDENZA E LA LIBERTA DELLA PATRIA 
E IL COMPITO DEI DUE APOSTOLI NON È FINITO 
CHÉ I DUE GENI FRATELLI 
DA STAGLIENO E DA CAPRERA 
TENGONO VIVA LA FAVILLA SACRA 
NELLE MENTI E NEI CUORI DEGLI ITALIANI 





NON RIMUOVETE LE SPOGLIE 
NON DISPERDETE LE CENERI 
LONTANE SICURE IN INTANGIBILE ISOLAMENTO 
OGGETTO DI PII PELLEGRINAGGI E DI CULTO 
NEI LORO SACRI ED INVIOLABILI SIMULACRI 
I PROFETI E I PADRI DELL’ ITALICO RISCATTO 
DEBBONO ESSERNE I TUTORI I CUSTODI IL PALLADIO 


nia 








AL GUERRIERO DELLE OTTANTA BATTAGLIE 
AL GENIO INCARNATO DELL’ UMANITÀ 
ALL’UOMO DEI PRODIGI 
D’ EROISMO DI VALORE DI VIRTÙ DI SACRIFICIO 
A COLUI NEL QUALE RISIEDE 
LA MAGGIOR GLORIA CHE LA STORIA ABBIA REGISTRATO DA SECOLI 
E DINANZI A CUI LE GRANDI FIGURE 
DEGLI EROI DELL’ ANTISHITÀ IMPALLIDISCONO 
A GIUSEPPE GARIBALDI 
S' INNALZINO MONUMENTI ED ALTARI 
IN OGNI CITTÀ ITALIANA 
MA UNO SOPRATTUTTO NE SORGA 
IN SULL’ ESTREMO VALICO DELLE ALPI 
CHE SFATI E SGOMENTI OGNI CUPIDIGIA STRANIERA 
E RESPINGA LI INVASORI 
COLLA PAURA INCUSSA DAL SIMULACRO DELL’EROE LEGGENDARIO 
E COL CENNO 
« DIETRO DI ME È L’ITALIA UNITA ED IN ARMI » 
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QUALE ELOQUENTE LEZIONE 
AI RE E AI POPOLI! 
GIUSEPPE GARIBALDI 
CHE FU DITTATORE E PIÙ CHE SOVRANO 
DICEASI E RIMASE MODESTO AGRICOLTORE 
POTEVA ESSER CESARE VOLLE ESSER SOLTANTO CINCINNATO 
E NON EBBE UOPO DELLA PRECE MATERNA 
NÉ DEL PUNGOLO DELL’ AMBIZIONE 
PER CORRERE DAI SOLCHI DEL SUO CAMPICELLO 
ALLA PUGNA PER LA LIBERAZIONE DELLA PATRIA 
PERSONIFICAZIONE STUPENDA 
DEL DISINTERESSE E DELLA ABNEGAZIONE 
DELLA PIÙ SUBLIME GRANDEZZA 
NELLA PIÙ UMILE SEMPLICITÀ 
GRANDI DELLA TERRA VERMI APPETTO ALL’ AQUILA 
SPECCHIATEVI 
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A GIUSEPPE GARIBALDI 


CUI SARÀ FORSE LA MINIMA DELLE GLORIE 
L’AVER DATO IL NOME AL SUO SECOLO 
A LUI CHE FU DETTO « UN UOMO-EPOCA » 
E « L’IDEALE ARMATO DI UNA CIVILTÀ IMMINENTE » 
A LUI DRIZZIAMO INCESSANTEMENTE IL PENSIERO 
ED ALLE SUE UNIFORMIAMO LE ASPIRAZIONI E LE OPERE 
PREPARIAMOCI 
IL SECOLO CHE FINISCE VEDRÀ FORSE IL PRINCIPIO 
D'UNA ÈRA NUOVA DI CONQUISTE GLORIOSE 
MA NON È CONQUISTA SENZA LOTTA 
NÈ LOTTA SENZA GRANDI SACRIFIZI E GRANDI ARDIMENTI 
PREPARIAMOCI 





AGOSTO 


MESE DI NEFANDA RINOMANZA 
PER RICORDO DI STRAGI PERPETRATE 
DA EFFERATE E STUPIDE CRUDELTÀ DI PONTEFICE E DI RE 
NEGLI ANNI DELLA SCHIAVITÙ DEL POPOLO 
E DEL MARTIRIO DEI PATRIOTTI 
SIA LA TUA PAUROSA MEMORIA 
NON CANCELLATA CHÈ IL RAMMENTARE SEMPRE GIOVA 
MA PURIFICATA 
DALLE ONORANZE RESE OGGI 27 AGOSTO 1$82 
NELLA NOSTRA CITTÀ 
AL RIVENDICATORE DELLA LIBERTÀ D’ITALIA 
E DI TUTTE NAZIONI 
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{Per il mulino da Cerbaia) | 


SUL LIMITARE DI QUESTA CASA 
DETTA IL MULINO DI CERBAIA 
LI DÌ 26 D'AGOSTO 1849 
GIUSEPPE GARIBALDI 
RAMINGO GIÀ DA TRE GIORNI 
SUI GIOGHI DELL’APPENNINO 
COL SUO AIUTANTE LUIGI LEGGERO 
SI AVVENNE IN ENRICO SEQUI 
E DA LUI RICONOSCIUTO 
FU TRATTO PER VAIANO ALLA VICINA PRATO 
E QUIVI COMMESSO ALLE CURE DEGLI AMICI 
F. FRANCESCHINI A. MARTINI T. FONTANI 
TUTTI D’ UN CUORE 
ANCORCHÈ GRANDEMENTE PERIGLIANTI 
A SALVARE DAGLI AUSTRIACI 
IL DIFENSORE DELL’ITALIANA LIBERTÀ 
TUTTI DEGNI 
D’ ESSERE INSIEME RICORDATI 
ALLA PERPETUA RICONOSCENZA : 
DELLA PATRIA 
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(Per la casa dei signori Bardazzi in Vaiano) 


IN QUESTA CASA DE’ BARDAZZI 
COME A CERBAIA 
LI 26 DI AGOSTO 1849 
PRESE RICOVERO PER BREV? ORA 
GIUSEPPE GARIBALDI 
E DI QUI MOSSE PER PRATO 
PROTETTO DAGLI AMICI 
CHE SALVANDO DAGLI AUSTRIACI 
IL DIFENSORE DELLA REPUBBLICA ROMANA 
PROVVIDERO AI DESTINI E ALL’UNITÀ 
DELLA PATRIA 
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